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ARGOMENTO* 



_/4lfonso Alvaris feudatario Castighino , e 

duce delle armi Spaginiate , avea follo in moglie 
la figliuola di Baldassarre Hamirez , aUro gen- 
tiluomo , che vivea tranquillamente nelle melare, 
tutto dedito alla f elicila de montanari a lui 
soggetti * in compagnia del giovane Oernando suo 
figlio. 

V amore il più ferie prese Alfonso per Leo- 
nora de Gusman , e per essa si divise dalla nn- 
bile figlia di Baldassarre , che per dolore cadde 
inferma , e poco soppravvisse alla sua sventura. 

Leonora era orfana : le guerre della Spagna 
invasa da Mori , arcano privala de' parenti , 
e d' ogni sostanza la fanciulla. 

Ella credè che la sola pietà avesse indotto Al- 
fonso ad aver cura di lei ; ma 6en> presto ai 
avvide eli era in lui effetto d 1 intensa passione 
amorosa. La donzella non ebbe però la forza 
di rigel are le premure d' Alfonso , ed ambì a 
divenirgli spora appena egli fosse vedovo rimasto. 

Alfonso avea rispettato in lei il grado e la 
oneslà. Non ostante i suoi famigliari , e mollo 
più i pari suoi, mormoravano di lui , e della 
donzella. 

Leonora dimorando in un soggiorno di deli- 
zia , ebbe occasione d' incontrarsi con Gernando 
figlio di Baldassarre , /' amò , e fu da lui cor- 
risposta ; ma Gernando non sapeva la condizio- 
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ne di lei , perchè Alfonso aveale vietato di pa- 
lesarla. Il giovine però giunse a sapere eh' ella 
era oV illustre sangue > e per rendersene degno si 
fece militare 9 combattè valorosamente contro i Moa 
ri , e salvò la vita ad Alfonso , il quale per or- 
dine del R$ beneficò largamente il suo liberatore^ 
che col proprio esempio avea compiuta la vittoria- 
delle armi spagnuole. 

Ma Gernando ambiva a maggior guiderdone f 
ed era questo la mano di Leonora : Alfonso ne 
rimase afflitto f ma non potè ricusargliela , molto 
più che temeva la sovrana indignazione del Re 
Emanuele , indignazioné minacciatagli da Baldas- 
sarre , che vendicarsi voleva delV oltraggio fatto 
alla sua figlia. 

Gernando sposò Leonora ; ma appena succeduta 
la nuziale cerimonia , si vide il ludibrio dei suoi 
pari , venne in sentore , eh 1 ella avea vissuto con 
Alfonso , non credè alle proteste dell' onorata fan- 
ciulla , e fuggissi da lei , che poco dopo morì 
dal dolore. 
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ALFONSO, nobile Casigliano, duce supremo del- 
r armi. 

Signor Paresi. 

LEONORA DI GUSMAN, orfana. 

Signora Tadoltm. 

(iFUNANDO, figlio di Baldassarre, noi guerriera. 

Signor Bouecarde. 

BALDASSARRE, nobile feudatario. 
Signor Selva. 

DON GASPARO , familiare di Alfonsa.. 
Signor Ceci. 

INES , confidente di Leonora. 
Signora Salve' ti. 

Signori d'ambo i sessi — Famigliari d'Alfonso — 

Montanari di Baldassarre — > Armigeri, 

» - 

■ * 

A azione è nel Regno di Cartiglia , a' tempi 
de' Mori nella Spagna. 



LEONORA DI GUSMLAN 



S C E Pf A P B 1 M A. 
Campagna; da un lalo il soggiorno di Baldawarrfr. 

Cori di montanari. 

i 

r 

Bbll' alba foriera 

l) f un Sole novello , 

La nostra preghiera 

Comincia per te. 
Dei cielo il favore 

» 

Fia sempre più bello 
Al padre e Signore , 
Che lieti ci fé. 
( Nel veder comparire ììaldasqrr*. ) 
Compagni, a lai V onore , a lui la giuria. 

( Tutti &' inchinano \ Baldassarre affettuosa 
li saluta f e tutti partono. ) 

SCENA ir. 

■ 

Baldassarre e Gernana'o. 

Bai. Quegli accenti odi tu GernanJo ? 

Ger. Jo gli odo. 
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Bai. Felici son per me. Ma tu no 1 sci ; 

Più non ami tu il padre. 
Ger. Oh ! che parli ? 

£ questo suol beato , 
0 genilor , pe '1 moderato impero 
Felice ognun rendesti. Io pur contento 
M' era al tuo fianco.. .Ma... 
Bai. Parla f finisci. 

Ger. Un novello m' assalse , 

Dolce desio... che di spiegar non oso... 
( Sospende il suo discorso , Un gèsto del 
padre F obbliga a proseguire. ) 
Vidi... oh istante fatate !.. apersi il core... 
( Il padre impaziente di udire il parlare 
interrotta del figlio nuovamente g l'impone 
col gesto di proseguire. ) 
Per ignota donzella arsi d' amore. 
Una vergine , un nume all'aspetto 
Mi fu dato ad un tratto mirar ; 
Una 6peme , un insolito affetto 
Dalla gioja mi fe palpitar. 

( Baldassarre mostrasi turbato ) 
Padre ! ah , padre rapimmi la bella 

Fin !" estrema virtude de) cor. 
Chiedo al cielo conforto ; ma quella, 

Solo quella m' è innante tuttor. 
Da quel giorno che insiem le soavi 

Aure graie con essa spirò , 
Queste mura a Gernando son gravi : 

Un destin più ridente sognò. 
De 1 miei mali noli' atra procella 
Un* aita ricerca il mio cor v 
Ed al Cielo mi volgo , ma qaella , 
Solo quella nV è innante tuttor. 
Bai. E (ia vero!.. Tormento impensato^! 
Tu d* onore , tu simbol di fe , 



-, 
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Amar donna d 1 incognito stato I 
Tal rossore serbavi ta a me? 
Ger. Padre f io V amo. 
Bai. Deh! taci oh dolor! 

Non sai ta da qual sangue discendi) « 

Chi son io ta potesti obbliar f 
Non sai ta che qael padre che offendi , 
Tant' oltraggio potria vendicar ? 
Ger. Padre % io f amo.,. 
Bai. Oh sventura I Non sai 

De' mortali a che traggo 1* amori 
Io pretendo saper chi è la bella 

Che sì facil trionfa di te. 
Dove alberga ? Gernando 9 favella , 
Il suo nome si sappia cjaaP è. 
Ger. Io F ignoro : no 1 disse giammai : 

So ch'io r amo... 
Bai. T accheta ! Oh terror f 

Yanne donqfie 9 frenetico 9 insano I 

Lungi reca l'errante tao pie. 
Ma dei nome la vindice mano 
Forse cade tremenda sa te. 
Ger. Cara luce I soave conforto 1 

Deh I ta veglia propizia sa me f 
Ta mi salva , ta guidami al porto , 
Ta sorreggi 1' errante mio pie 1 
Bai, ( Afferra la mano di Gernando ; che qv* 
viatori per partire , e gli dice con emo* 
zione. ) 

La perfidia il tradimento 

Te , mio figlio assalirà 9 
Fia tua vita un rio tormento 9 

Il dolor con te vivrà. 
Forse in grembo al fiotto infido 

Un sospiro ndrassi nn dì ; 
Fia del naufrago che il lido 

Sfa cercando che foggi. 

» 
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Ger. Padre , i\ lascio... 

Bai. E che f 

Ger. Mi benedici. ( Prostrandosi. ) , 

Bai. ( Ohimè ) 

Vanne dunque , frcneticp , jnsaop ! ec. 
Ger, ' Cara luce soave conforto ! ec. 

( Gem andò & incammina , ? da lontano Un* 
de le braccia a Baldassarq , $hc volge il 
capo , asciugandosi le lagrime. Partono,. ) 

SCENA 

r- f » . • " " * | 

• • • • . . 

Luogo delizioso solle rive dell' isola, di Leon. 

• . . *• .. . ♦ 

Ines , e Donzelle presso là sponda 

del mare: ■ ^ fJ 



C m ili donzelle. 

Bei raggi lucenti t 
Beir aure beato 
suolo smaltate 



» « 



il 



candidi fior. 
Di gioje ridenti 

Fragranza qui spira , 
Ognor qui s aggira 
La pace , T amor. 
. Vn prospero fato 

Ci veglia p ci gnida , 
Propizio ne affida 
D; un genio il fa T pr t '. 
Al lieto destino 

Risponda il contenta ; 
Ad esso r«ccent<, ' 
l'^ia c acro dui cor 

oiienzi^ ! 
Quoto è il mar, sereno T aere 
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Il battei già qui s avanza y 
Lo dirige la speranza. 

Silenzio 1 

( L* donzelle £ avvicinano alla sponda ì ) 
Coro. Dolce zeffiro il seconda , 

Lieve spira so k vela 
1 Finché il tragga a poesia sponda 

V amoroso suo desilo. 
Ed al giunger suo disvela , 

Questo suolo a far più grafo , 
* Il sospiro profumato 
Degli -aranci e gefsomin. 

SCENA IV. 

* « * » - ' 

Cernanolo discende da ulha barchetta , circondai? 
dalle donzelle che gli servono di guida. 

Cor. Messaggera gentil , ninfa discreta , 

( Ad Ines. ) 

Che ognor su queste sponde 
Jl mio venir proteggi, e }I mio ritorno , 
A die non odo dì tua voce il Sdotiof 
( Tulle le donzelle fan cenno che non pos- 
sono rispondere. ) 
Ma taciturne sempre... (*} Ah! li scongiuro, 

(*) ( *y avvicina ad Ines. ) 
La ina donna , la mia persiste ancora 
11 suo rango a gelarmi e»il nome? Ah! parla • 
Chi £ dessa ? * ' 

Jnes Vano è il dimandar. 

C»l Tremendo 
L' arcano è dunque ? 

***** Assai pia che no '1 credi... 

L!la ver noi s' avanza ^ a lei Io chiedi. 
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SCENA V. 

Leonora fa cenno alle donzelle <f allontanarsi 

Cemando. 

Leo* Ah I mio bene ! amor t' invia 

Vieni t ah ! vien t eh* io ma in te ; 
Tu sei gioja ali* alma mia , 
Tatto , ah ! tatto sei per me, 
Cer. Lungi da on padre amato 

Per te solcata ho 1' onda « 
Leo, Illa da qael dì beato , 

Teglia nn pensier sa te , 
E ver I' amica sponda 
Ei ti conduce a me , 
Ger. Felice io son ! 
Leq. Pia misero 

Forse di te non v' è. 
Ger, Per pietade , a me disvela 

"Qual periglio ani si cela ; . 
Del tao cor s' e mio V impero , 
Vo'la morie ad incontrar. 
f teo* Ah ! che il falò è ognor severo ! 
Gerì Chi sei tu ? 
Leo. No 1 domandar. 

Ger, Tacerò* ; ma pria rispondi , 

Se possente è in te l' amor j 
Tao destin col mio confondi , 
Sposo tuo mi strìngi al cor. 
'Zeo* Ilvorria... no*l posso/ 
Ger, Oh smania ! 

Che mai sento ! oh mio terror ! 
Cruda mia sorte orribile! 
Misero appien mi fè I 
%eo. Ornai d f on janme vindice 
Pionjhò là man sa me. 



lj igni 
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Un di sol mio disegno 

Lieto Borrise amor t 
E in queste cifre on pegno 

Potea donarti il cor... 

( Motivandogli una carta. ) 

Ger. Ebbent 

Leo. Non hai tn dettò 

Pia fiate a me eh* onor entro al tao petto 
Albergava primier ? 
Ger. Lo dissi. 

Leo. ( Mostrando di nuovo la earia* ) 

In onesto 
Certo ti rendo V avvenir ; ma devi 
Tu qui giurarmi in pria.... 
Ger. E che ? 
Leo. Fuggirmi..* 
Ger. Ah ! mai.,* 

Leo. .Vanne e m' 

èteri E deggio lasciarti ? 

E tn it chiedi a me? 
Mia vita è l' amarti , 

Morir vo' per te. 
Pria freddo il cor mio 

Per morte sarà , 
Ma darti nn addio 

Giammai non potrà. 
Compiangermi ognora 

U mondo mi de*, 
Ma nn vii chi f adora , : 
Me '1 credi , non è. 
Meo. Deh I vanne > deh ! parti # 
Te'n foggi da me; 
M' e gioja T amarti # 

Delitto è per te ! 
Ah ! freddo il cor mio 

Per morte sarà. 
Nel dirti 1* addio * 
Ma dirle] d2*rà. 
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Compiangere ognora 
Il mondo ti de* , 
Ma indarno s* implora 
Pietade per me. 

SCENA VI. 
Ines , accorrendo tutta tremante , e detti* 
Ines Ah ! Leonora , ei viea.,. 
Leo. Che sento! 

Giosti numi! 
Ger. ( Sorpreso. ) E che ?.." 
Leo. Oh spavento! 

Io ti segno... {A Ines.) Prendi e Và. 
( À Demando dandogli la carta. ) 
Fuggi !.. 
Ger. Ah ! mai... 

Leo. Mio ben , pietà ! 

Deh ! vamie „ deh ! parli ec. 
Ger. E deggio lasciarti ec. 

( Leonora vibra un ultimo sguardo a Ger- 
nando , poi parte in fretta. ) 
SCENA VII. 
G emando , che ha ritenuto Ines cK era 
per seguire Leonora. 
Ger. E l'uom che fa desia, 

È Alfonso ? 
Ine. Appunto. Taci. 

Ger. E* sciolto il velo. 

La sqa cuna , il suo rango 
Son del più alto grado. 
Ed io chi sono? Sventurato» oscuro, 
Senza gloria. 
Ines Deh t taci. ( Partendo. ) 

S C U N A Vili. 
Gernando solo. 

lo non merlava 
s 11 suo amore, il suo cor. (*) 11 eie! che degno. 
(*) ( Guarda la carta datagli da Leonora. ) 
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Io do dircnja or tool... Sì, qoeelo rango, 
( Setnpr* òtè&t&ndo fi fogli*, f 

Qaeslo titolo e qncsfo onor sublime... 

Or ecco, co Solo istante 

Capitano , gnerrier mi scorge , e amante. 
* Sì , che on tuo solo accénto 
» Accento * losingbiero : 
» L' amor che in petto io sento 
» Accende in me il valor, 
i Ho dolce in cor la speme , 

* Sé Ino campion fcotT io , 
» Che noi vivremo insieme 
1 Beati fieli amor. 

» Ti lascio, o suol diletto, 
» Coi nolo è il mio deslin $ 

* Tornare à te prometto 
% Ciato d f albfo il erta. 



Fine delC Atto Pbtmo. 



SCENA IT. 
Alfonso solo. 
Ma de* malvagi (*) invan sol capo mia 
(*) ( Guardando D. Gaspare che si allontana. ) 
Sventura impreca invida rabbia ; invano 
Contro il roto amor congiurano.* di lutti 
L' inique trame io scemo , 
Per te., mia "vita , affronterei Fa verno. 
Sì Leonora 9 a 'piedi taoi 
' Fasto e gloria il cor depone; 
Ah ! se Alfonso amar tu puoi , 
Mai del don si pentirà. 
Ogni legge di ragione 

Cede innanii alla beltà. 
De* nemici V ardimento 

Disfidar per te saprò. 
L'ira loro io non pavento ; 

1 miei dritti sosterrò. 
Teco in vita ognor m' avrai 
Mia diletta , amato ben ! 
Tn compagna a me sarai f 
Io sarò felice appien. 
( Alfonso dice ad un servo che si mostra 
sull'ingresso. ) 
Per la festa , previeni i convitati. 

SCENA III. . 
Leonora eh* entra favellando con Ines 
a mezza voce. Alfonso. 
Leo. Ebben , così si narra f 
Ines Ei prode vincitor.,. 
Leo. {Con aioja ) II mio Gernahdo! 
- A lai la gloria... ( Avvedutasi d Alfonso. ) 

Oh ciclo , a me la pena ! 
( Ines si) ritira. ) 
Alf. Ah ! Leonora , il guardo * 

Perchè mesta inchinar ? 
Leo. Lieta tu credi 

a 
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di io sia Ieco , o signor ? Ali il cor non vedi ! 

Oimè 1 nulla giovonimi aver serbalo 

J! mio onore illibato. 

Dall' apparenza ognor giudica il mondo : 

Ognun che al fianco tuo mi vede. . Qb Dio I 

Itea mi crede » e rea par non soa io,. 
Quando ie soglie paterne varcai , 
Debil fanciulla, delusa nel cor, 
Giunta qui Ieco , divider sperai 
Talamo offerto di aposa di' Amor. 
Alf. Taci ! 

Leo. Si , Alfonso , traviata , avvilita ,*' 
Priva di padre , più pace non io. 
Tacita e sola, da tutti schernita, 

Fra T ombre ascosa , che farmi non so. 
Alf. In questo snolo a lusingar tua cura 

Kegaa il piacer , la via sparsa è di fior. 
Se intorno a te più bella appar natura , 

Ah f donde avvien che tanto, è il tuo dolor? 
Leo. In questo suol s'ammanta 1a sventura 

Di gemme , d* oro , e di leggiadri fior. 
Ma vede H cielo, la mortai mia cura : 

Se ride il labro disperato è il cor. 
Alf. Me di lue doglie la cagion primiera?.. 
Leo. Ah taci! indarno tu la chiedi a me. 

Soffri che lungi dal tuo fianco io pera. 
Alf. A ogni oora vo\ noto t amor mio per. te. 

Alfio vedrai se questo cor t' adora. 
Leo. Vana lusingai f II mio più mio non è!) 
Mf. ( Ah ! T alto amor che nutro in petto 

In lei divien sterile affetto. 

Non v' ha deslin del suo miglior ; 

l^ur grave , oh Dip .! ie pesa in cor. ) 
Leo. ( Ah I T alto amor che nutro io petto 

In me divien soave affetto ; 

Ma splende invan , come fulgor 

Di tomba, oh Dio! nel muto orror, ) 
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Alf- Poni fregna «1 mirri ir. Siodi rovina 
Alia festa cho Alfonso or li destina. 

S CENA IV. 

Alfonso e Leonora. Cavalieri e Damo % Paggi 
e guardie. I Cavalieri e le Dame .si avanzati» 
verso il Generale, e lo inchinano. Egli conduce 
Leonora per mano fino ai seggi , ove pougousi 
à presiedere alia festa. Ai cune giovaneiie e. 
schiavi mori intr< celano le danze. Ari mo- 
mento in cui la festa è più animala. D. Ga- 
spare si presenta agl'aio. 

SCÉNA V. 
D. Gaspare e delti. 

D. Ga. Ah duee ! 

Alf. Che mai fu ? 

I). Ga. ( A mezza voce ) Tua fede intera 
A chi ti fu fedele o^nor negasti ! 
Ebben , lei che ephnasti 
hi fortuna , e d f autor , il suo signore 
Nel - segr*»!»' tradia. 

Alf Mrnli ! 

A Ga* Uno schiavo 

Qucslo foglio recalo avea per essa 
Ad Ines confidante . 

A quosi* Ines ; il labbro mio nou metile 
Alf. ( Uopo over Utio , con un gesto allontana 
lì. Gaspare , ,/? dice fra sò. ) 
( No, possimi non ò ) (*) Chi scriverli osa, 

(* ( Mostrando il foglio a Leonora. ) 
E parlarli d' amore ? 
Leo. Ah ! T uom che adoro. 

( Ricvnoscendo il carattere. ) 
Alf Oli tradimento!., il nome. 

Leo. Ah ! prima a me la morte , 

Che appagar Iuq desio. 
Alf. Fopìc i tormenti T otterranno. 
Leo. ( Oh Dio I ) 
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SCENA VI. 
Baldassarre , seguilo da uno Scudiero e detti. 
( Atta sua venula si manifesta una grande 
agitazione negli astanti. ) 
A!f. Qual tumulto ! Chi ardisce 
Inoltrar ? 

Bai. lo son quello , io son che vengo 

Le tue colpe a impedir. 
Jlf. Veglio , che parli ? 

Bai. Duce d' Iberia , Alfonso , qui reclamo 

Jn faccia al ciel giustizia. 

Ove al dover t' opponi , in questa ferra 

Rivi di sangue scórrerai] tra poco. 
Alf. ( Fremo ! ) Rispetto io dcggio 

Alla tua molta etade , ma 1' obblio 

Te mai non prenda che gnerrier son* io. 
Bai. Tu , per la scaltra e abietta 

Che del tao amor s' ammanta a vii ripudio 

Dannar vuoi la mia prole ? 
Alj. Io ri Io voglio. 

Coro. { Oh cicl ! oh ciel I ) 

Alf. Del mio voler non rendo 

Ragione altrui giammai. 
Altra donna mi alletta , e sia qualunque 
Questa mia dolce cura , 
Io di me stesso arbitro son. 
Bai» (Con grido tremendo. ) Sventura t 
Paventa del furor 
Del ciel vendicator : • 
Su' rei terribil scende f . 
E scudo egli è al lapin. 
Tu le procelle orrende 
Affronti sconsigliato; 
Ma già P estremo fato 
Minaccia il tuo destin. 
Leo. ( Io fremo dal terror, 
E sovra il mesto cor 
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V ira terribil scende 
Del crudo mio destio. 
Tra le procelle orrende 
Agghiaccia il cor t orbato , 
£ vede estremo fato 
Sorger d' appresso r 1 "* 
4(f> ( Agli aiti ed al 

Che gli arde in mezzo al cor» 

Fiero il rimorso scende 

Entro il mio petto alfin. 

Ma le procelle orrende 

Non mi vedran cangiato. 

Tu trema , sconsigliato 

Sul nero Ino dcstin. ) 
D, Ga, ( lo tremo dal lerror , 

E sovra il mesto cor 

L' ira terribil scende 

Del barbaro deslin. 

Fra le procelle orrende. 

Agghiaccia il cor turbalo , 

E vede estremo fata 

Sorge d* appresso alfiu. ) 
Bai. Voi lutti che m* udite , 

La coppia rea fuggite: 

Questa perversa donna 

Ha riprovala il Cieli 
Leo. Oh Dio f 

(Abbandonandoti tulle braccia duna delle donne.) 

Alf. Leonora !..' ahi misera I 

Leo. M' inghiotta ornai V avel I 

Alf E con quai dritti ?.. ( A Baldassarre. ) 

Bui. Annunzio 

Del Rege in nome , che punì li entrambi 

Vedrò m gì* inqui e stolti , 

Se da un indegno amor non fian disciolti. 
Alf* (Ahi che disi* egli? Quel labbro sfrenalo 
Quale minaccia a mio danno ha formato , 



<.iV „ mentre avvampami d'ira e di sdegno 
Fa che viliade s'aggravi su me? 
lì piti nT è grave cjie possa a tal .segno 
l'osit i «uni. carmi d' amore e di U*? ) 
Leo. ( Ah ! elu dì»S* egli ? Quel petlo infiammato 
Me dalla U " .dal Ciclo ha scaccialo. 
Mula qnesf aiv. jjiHin nulre un disegni», 
E la vendetta richiama del ite. 
Amor, vergogna m'invaile e disdegno f 
Morte discendi propizia su me. 
Bai. ( Togliendo una pergamena dalle mani di 
suo scudiero. ) 
Lo stemma ò questo 

( Montandolo ad di forno. ) 
Del tuo , del litio Signor. 
Si , che d' un nume terrihite , irato 
Difende il brace ° I* inerme oltraggialo 
Alfonso, trema: vedrnssi nnl regno 
Arder di gu ria la face per te 
Sacro all'infilimi, de' popoli a sdegno 1 
Iticada il sangue su Pe pia , sa le. 
I). Gat. e Coro d' Uomini. 

Ah I che dm egli . Quel labbro infi^mmàfo 
Face di guerra qui in mezzo ha gi Italo. 
in pollo gli arde fremendo disdegno , 
E la Vendetta pi in acci a del He.. 
Sia qnesi* iniqua blindila dal regno , 
Sia maledetto chi asilo le dft. 
Ines » fi Coro dì /Xnw. 

( Ah! che dis<' egli? Quel labbro infiammato 
Face di guerra qui in mezzo ba g Illa lo. 
Jn petto gli arde tremendo d sdegno , 
E La vendetta reclama del Ile. 
■ D'amore la f^oja cang'ossi in isdegno , 
O donna mf I ce ! già tulio perdi?. ) 
( t'aiti partono /nwu 1 Uuosatnenle Jsonm a fugge, 
spannata, e+tandtm U mio fra r e mani.) 
Fi ne dell Ai to Secondo. 
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SCENA PRIMA. 
Sala nel palazzo dell' Alcazar. 

a 

Gernando Melo. 

A lei 8011 presso affla ! Partiva ignoto f 
E riedo vificitor. Mentre mi ch'ama 
Alfonso a se , d 1 amor pn che d* orgoglio 
Mi babà In pedo il cor. Colei che adoro ; 
Oh Cielo I ijni sogg ; orna f 
A conoscerla appien l alma ritorna. 
All'anso f Avvedendosi di fui , si ritira mth 
destamente. ) 
SCENA II. 
Alfonso pensieroso^ D. Gasparo lo segue. 
Gernando in disparte, 
Alf. D* an veg'io alle minacce 

Ceder dunque dovrò ? 
D. Gas. Ma il Re giustizia 

Udir li fece. 
Alf. ( a D. Gas. ) Leonora ino 1 ! ri. 

Ines, complice sua , però rattìoni. (D. Gas. esce.) 

(Alfonso si avvede di Gernando. ) 
Sei (a , mio Nume tutelar ? lo devo 
La mia salvezza a te. 
Ger. Contento appieno 

Mi fè l'onore. 
Alf. fc De' autori tnoi 

Tu slesso t il to' , la ricompensa or chiedi , 
A questo grato cor t' affida e credi. 
Ger. Signor f soldato misero 
Per nobil dama amor m' accende il petto , 
E i miei trionfi io deggio 9 
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La mia gloria al suo amor : questa ti chieggo. 
Atf. Sia tua ; la noma 
Ger. Ella , Signor), e* appella. 

( Scorge Leonora che s' inai ira. ) 
Vedila : la più bella... 
Alj. Leonora f 

SCENA III. 
Leonora e delti 
Leo. ( Sorpresa alla vista di Gernando ) 

( Ob Ciri ! T amante ! 
Rea comparirgli innante !.. ) 
AIJ. Ei del suo cor la brama , f Severo. ) 

C\\ ei f ama ss or mi svelò. 
Leo. ( Quel guardo in agghiacciò ! ) 
A/f. Polria piombar su te , 

( Di nascosto a Leonora e sotto voce. ) 
Poiché il tacer ti alletta , 
L* ira che ferve in me 
Con 1' alla mia vendetta. 

( Poi ad alta voce. ) 
Gernando a te la mano 
Desia di sposo offrir. 
Leo. Ah I che dì tu ? 
AIJ. Ch' io stesso 

L* accordo al suo desir. 

iZ'. j( Cielo!) 

A/f. ( A Leonora. ) Tu dei partir. 

A tanto amor , Leonora , il tuo risponda , 
Quando ei felice non vivrà che in lo, 
Dolce la speme del suo cor seconda. 

( Sotto voce. ) 
Ch* ei mai non debba maledir tua fè. 

Leo. ( Se inganno è questo, o sogno, a me s'asconda 
Luce che il vero rischiarar mi dè ! 

A/f. Enlru un' ora il sacro rito 

Sia Compilo, ss 
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Ger. { Giubilante ) Oh mio Signor ! 

Alf. ( À L*onorb. ) 

E il mio cor a te fia gralo. 

( Sotto voce. ) 
Se ingannato = fui in amor. . 
( Parie* conducendo seco Gemando. ) 



SCENA IV. 
Ines , e Leonora , poi D Gaspare: 

w 

Leo. Ines ! 

Ines. Fia ver ? Gemando a le consorte ? 
Leo. A me ! Che parli ? La crudel fortuna 

Tanta gioja al mio cor , no , non sivbava. 

Va di Gemando in traccia , 

Digli che il Dnce erami amante. Ah ! s egli 

Irato m'abbandona f 

Ne un lamento darò ; ma se f al ciel pari t 
Generoso perdona , 
Prostrala ognor servirlo , 
Amarlo , benedirlo 

Fia poco ancor : per lui son presta a morto. 
Così gli parla ; almen ch'ei sappia il vero t 
E per me prima il sappia , e poi decida. 
Ines. Si , non temere % al zelo mio f affida. 

( Eie. parte. ) 

Ines. Io corro... 

Gas. Arresta il passo, 

D' Alfonso ordin supremo 

Impon che tosto a me prigion ti renda:. 

Essi tu dei segoir. ( Accennando le gvàrdie. ) 
Ine*. Dio mi difenda. ( Piano. ) 



mm 
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- S C E VA V. 

•• • ■• ■ .' 

D. Gaspare , e Cavalieri , poi ilfónso ^ 

■e G ornando. 

Coro. ncir au£tis!a e lla 

Di cui' la volta splendè 
'Voce soave aprila 
Gli sposi al sacro aitar. 
Regni in quei pelli elenio 
^L'amor che ri gli accado, 
Spanda favor superno 
D* o^ni dolcezza un mar. 
'Cer. ( Ah ! che da tanta gii ju 

Inebriato è il cor ! sogno avveralo ! 
Impensato favor ! Poss'io del pari 
Ir de* più grandi al 4 tianco. ) 
Atfn {'a Gemandó.) A ognun fia noto 

V,he il He C onora. Ei sa che mi salvasti , 
O vincilor de Mauri , di "Zamora 
Conte, e Marchese di Monlrcal già sei. 

( Cornando fa tffl affo di sorpresa. ) 
Onori 1 ordin t' abbi ancori.. 
( Prende un ordine cavalleresco di sopra 
vn bacile , e ire orna il pello di Gemati- 
■ do , il quale s" inchina. ) 
I) Cus. ( Di nascosto ad alcuni del segnilo.) 

' * Ebbe!) che parvi ? 
C , ; . l! dono e generoso ! (4 0. Gaspare:) 
j;. Gas. _ H prezzo e questo 

' !i* onta e dell* infamia. 
- V . L inique vero e V Iujcd ? ' ' 
J). Gas. , Pur troppo ! In breve 1 

[ ignito il vedremo/ e il patto indegno ' * 
ìjovrà del vecchio rattemprar lo sdegno. 
Un Cav. ila vien Leonora. 



2? 

ì) C*s - On 1* «worle illustre! 

jfiJVet t(de\ scomparire Leonora , Alfonso 
esce*, dando segni tt afflizione. ) 

S C E N A. VI. 

Leonora \ in bianca reste : dia è pallida. 
Alcune Dame la segiiofw. Della*. 

fio. ( lo mi sorreggo appena... Oli Ciel ! gli sguardi 
Senza rancor mi volge. ) 

( Scorgendo Gernando , che amorosamente 
la contempla. ) 
Ger. L' ara è presta , o genti.. 
Leo. { Oh eie! ! } 

Ger. Tei tremi 7 *' 

I.Co. Ah! sì , di gjoj r. 
J). Gas. ( Oh indegna ! ) 

*6V<;\ Meco vi« ni , 

E (T im* sporse al lianco or li sostieni. 

( Gernando' esce- conducendo per mano Leo- 
nora. Ijt dame ed um parie de Cavalieri * 
li seguono. ) 

S C E N A VII. 

D. Gaspare ed alcuni Cavalieri. 

D. Gas. Oh viltade ! obbrobrio insano 1 

Cav. Questi è troppo per mia fò. 

D. Gà's. W consorte offrir la mano!.. 

Cav. A lei che T onta ha in sè ! 

D. Gas* Il montanaro abbietto... 

Gav. Senza fama ed onor... 

D. Gas. Marchese venne dello . . 

Oav: Prence il vedrete ancor. 
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D. Gas. \Y A lenti far»? F* onore a I»i fu data 

E de* tesori ... 

fin>. Uu rango ed un poter! 

Tutti ( Con ironia, ) 

Di sua virtude «? del sno cor Ben nato 
Pagar fu dritto ri vago avvenlorier. 
Si lenii ahnén r se if nostro spregio ei sfida, 
Rlr'af vile orgoglio mai la sorte arrida; 
Ohe alcun di rroi non cerchi ir SUO favor 9 
Ql egli abbia sul compagno il suo rossor* 

S C E n A Vili. 

- Gema ndo e detti. 

Crr. Ah ! sì prr me del cefo 

Si d: spiega it favore. La mia gioia; 
Dividete voi pur; meco isoliate 

(*) ( A Cavalieri. } 
Di si lieto destino ; è mi» p«r sempre 
Questa donna adorala ; Avvi ad un, core 
Ben più grafo , np'l d. te t 
Qav. e U. Gas. ( Freddamente*. J 

Avvi l'onore. 
Cer. 1/ onor ! Sua nobil fiamma 

A me fir sacra ognora , e dalla cuna 
Jo la toglieva in dote , e tiiltf i beni, 
i h' ogg» giorno io posseggo „ 
\y essa son fumo al paro~ 
i> Gas. e Cavatori. 

Un ve i\ ha , eh' è per te pensier più: caro» 
Ger. Che diceste ?.. Dell' ingiuria 

Vo' ragion No , m* ingannai... 
Deh ! parlale : io ve ne supplico. 
Qua le destre amici... 
B. Gas, e Cav. ( Ritirando le loro mani. > 

Ah,! mai. 
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E questo nome angusto 

Io avvenir , Marchese , 

Pii* BOA V udrà per noi, 
Cer* Gli atti perversi 

Ftan lavali col sangue. 
D Gas. e Catr* 5 Ebben si versi,, 

• • • * 

SCENA IX, 

* ■ . . r* 

t, » * . • * 

• » •••• 

Bai (lattari % e detti* 

jft*/. Dove correte T 

Di qoel cieco furor gì* impetratoli? 
Sospendete un istante. 
Gwr. (Accorrendo a Baldassarre.) 

11 padre mio? 
Bai. Figlio ! ( Abbracciandolo. ) 
I). G. ( Con ironia* > 

Lo sposo di Leonorav f - 
Bai. Distaccandosi * respingendolo. J 

Oh. dio !' 

Ta sei disonorato!! 
fer- Oli ! come ? quando* 

lì mio nome macchiai? 
D. G e Cav. La destra dando» 

A donna infedele- 
te!*. ( Atterrito. ) 

A donna infedéle X 

Che!.. Leonora!.. V inferno* 

Àrde sol capo mio 1. 
Bai. Tu. r ignoravi t 

Ger. ( Furibonda. ) 

A donna, infedele fi 
£a& Figlio E 

Gcr* Il lor iangue 

£ a. me dovalo. 
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( In atto di partire faee.uiu cenno ai Oav*- 
lieri di seguirlo. ) 
Bai. ( Guardando verso l ingresso. ) 

Arrestali... aleno giunge... 

Ger. Ebben V attendo. 

Bai. Fuggi. 

Cer, Ah f no : vendetta 

Bramo e tosto. 
Bai. Gemando ? figlio amalo!... 

Cer. Padre, mi lascia. ..Ah annunzio inaspettato? 
Tutti Qual furor, in queir aspetto !.. 

Ei vien..* 

* ■ 

- SCERA X. 

'Alfonso eh* da la mano a Leonora e detti. 

Cer. ( Andandogli incontro, ) 

Duce io li deggiec 
Mia fortuna, mia vita.. 
Di Conte il nome, ogni splendor novello , 
Dovizie , dignità , beni supremi 
Che 1" upm desia ; ma tu volesti , Oh Dio f 
Darli a prezzo crudel dell' onor mio. 

( Con impelo } . 

' Affi ( Oh ciel di. queir alata. 

11 puro candor , 
Perduta la calma , 
Si cangia in furor ! 
Qael duol che l'accende-,. 
Che freno non ha , 
Immobil mi rende , 
Tremante mi fa. ) v . 
(Sen. ( Oft giuro» dell' alma 

. Mi ha spento il candore, ^ 



t*ki rendermi in calma 
Non paote l'onor; 

II duol che m* accende 
Più freno non ha , 
E solo il comprende 
Chi abborre viltà. ) 
Leo. ( Se onor di quell'alma 

Turbava il candor, 
Perchè nella calma 
Premiava il roto cor ? 

Ingiusto ei m offende 
E il vero non sa ; 
Per empia egli prende 
Chi colpa non ha. ) 
BuL (Un giuro a queir alma 

Già spense il candor t 
A renderla in calma 
Deh I torni 1' onor. 

L' oltraggio che offende 
D' un cor 1' onestà 
Confuso lo rende * 
Tremante lo fa. ) 
A G. e Ca*. " 

(Oh cieli di bell'alma 

Il puro candor 
Perduta ha la calma, 
SI cangia in furor. 
L* oltraggio , che offende 
D* un cor 1' onestà 
Confuso lo rende , 
Tremante lo fa. 

'Alf. Orsù, Gernando, ascoltami. « 

Ger. )l tutto è a me svelato. 

Leo. Ei non sapea mio fato. 

Ger. Manto d % infamia a tessermi 

He sol sceglievi to t 
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Alf. Marchese !... ( Irajtp. ) 
Ger. Jo tal pop fono. 

Sprezzar qualunque dopo 
Saprà la mia virtù. 
Signori, ( Ai Cav. ) a onpr tornatemi, 
iiersaglip deIJa sprte % 
Jo vado incontro * inerte , 
E il solo nonie pgnor « 
Avrò del genilpr. 
Leo. a D. Gas. 

Ines , rispondi, oi* è ? 
J). G. Lungi da queste soglie» , 
Leo. Or inito è noto * me. 

Cer. (Togl\mdo dal petto Cordine ricevuto-} 
Quest prdin veneralo , 
Prezzo <T infamia, io rendo. 
11 brando .profanalo, 
Degi' iqimipi al ciglio 
Tanto ;ìpnor tremendo , 
Io spezzo innanzi a te, 

( Ad Alfonso. ) 
Che iniqui là me 'I die. 
. Maledetta IV ora e ri glorilo 

Che in me cadde un tanto scorno ! 
In cowpenw ai wfà «udori 
Jo rig^Jp infamia ed or. 
Sprezto , o dune , oppi favori 
Che s' appongono air cuor. 
leo. Grazia , Alfonso I In a/wsjo giorno 

Per noi cadde in tanto scorno, 
tyobil alnia, Gernafifto) i tnoi furori 
Sono strali pel mio qpr. 
La vendetta che ta incolori , 
. Pen r #vraT ; ma m* odi ancor. 
Alf. Troppo , ih;! ,trppj>o in flotto giorno 

lo soffersi oltraggio e scorno. 
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Trema ingrato ; i laoi furori 9 
T affascina un folle error, 

10 l'amai — ma rispettai 

11 suo grado» il ino decor, 

D. <? f $ Caio. 

Sa noi cadde in questo giorno 
Il rimorso e insiem lo scorno. 
Lo spreggiammo 9 è d' altri onori 
Degno è assai quel nobil cor. 
Yenne e 0 prode , e ai tooi furori 

( Di nascosto. ) 
Benda ealma il geni (or. 
( Movimento generale. Gemando esce ee* 
guito da Baldassarre. Alfonso. D. Ga- 
spare si ritirano eoi cavalieri. Leonora , 
desolata va per altra via* ) 



FtifS Q*V* 4TTQ Two* 
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" ATT® I^MIT®. 

SCENA P R. I É A. 

Peristilio d* nn sepolcro nel pa&te domina 
da Baldassarre; ahi cipressi (o circondano. 

Balddàtùrrt , G tritando , t lòto famigliari. 

( Tulli si diàpmqoM àd entrare nel IT- 
p&ierm. ) 

tal. ( Spletidon più bétìe 

Jn ciel !è stelle.. 
Ahi l trìtio orrendo 
lù ine piombò ! 
t) 4 un figlio ancora 
La voce intendo ; 
Afa F olii»' ora 
Per lei suonò. ) 
Coro ( Splendon pia belle? 

In ciel le stelle... 
Angosce orrende 
Qael cor provò.. 
. s Ma F ultim' ora 

Per lei snono*. ) 

( Il dotò si ritira. > 
Bai. Figlio diletto I al padre 

Tq sol rimani. Dell' iniquo Alfonso 
Fu vittima infelice* 
La suora tua. 
Gir. Ella colà sen giace , 

Ne piò sentir può Tonta 
Del ripodio crudele a cui dannolla 
V empio per una donna , 
Che io manto ancor più nero 
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Vote? coprir P altro figlio 
Bai. E' vero. 

Gernando , io me degfi anni 
f? g r «tve il poso. A le la mia vendetta, 
fja Ina commetto : a eredità di sangue 
Prepararti degg* io • 

fiA mete trwto io là tomba ri eener trfKr. 

, ( £' incamina* ) 

&•#-. Mi lasci lo ? 

ita/. Rei (empio 

Vanne. Me aspeda on infelice. In questa 
Nolte fungerà ei qui ; misero, infermo 1 * 
ll f mio soccorso chiede, 
Gcr. Giovine ancora? 
Bai. Net!' età pio verde ; 

Abbai tufo , (remante. Estremo fato 
Minaccia i giorni sooi. ( Parte. ) 
Ger. Ah ! sventurato f 

SCÈNA U. 
Gemando solo. 
fronti* fatai per me !.. Qua r negro affisso « 
Qua! mai trama infornai la gloria mia 
Avvolse tn on istante * 
E ogni speme tronco del core amante 1 
Spirfo del ciel, ne* sogni miei 
Brillasti on dì , ma ti perdei ; 
Poggi dal cor mentita speme , 
Larve d' amor fuggite insieme, 
Donua sleal , a te d' accanto 
Del genitor scordava il pianto , 
La patria , il eie! , e in tanto amore 
D'onta mortai segnasti il core. 
Spirto del ciel ec. 

SCENA III. 
Baldassarre , G e mando , Coro* 
Bai. i Figlio 9 deb % vien. 
Ger. Pace alla soora leco 
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Or pregherò. 
Bai, La prece dell* offeso 

Il cielo ascolterà. 
( Tutti entrano 9 Baldassarre e Gernando i 
primi, nel Sepolcreto. Frattanto Leonora in 
veste virile, si pone sult ingresso cercan- 
do di distinguere le sembiante tf ognuno 
che passo. ) 

SCERÀ IV. 
Leonora sola. 
Gernando , ah I dove , 
Dove mai *l troverò?.. Questa è la terra 
Ch' ei solitario alberga.. Io queste spoglie , 
Pietoso ciel , deh I la che tosino a lui 
Mi fia dato inoltrar.. Dal rio dolore 
Infievolita io tono , 

Presso a morir... Della mia vita il dono 
Prenditi o ciel ; ma di Gernando al piede v 
Deh f m'ottieni j] perdono.. 
Coro interno. 

Che fino al ciel la nostra prece ascenda 
Sulla tradita che 1 dolo» spegnea !.. 
Xeo t Che ascolto!., una preghiera K. il ciel s'invoca 

Sulla tradita!.. E come?.. 
fioro interno. 

Compagna il tuo favor , Nome , la renda , 
Di quegli eletti che il tuo amor scegliea. 
Leot$ Oh I qual sarà quest* alma % 
Ch' oggi ritorna al cielo ? 
Cer 0 ( Di dentro. ) 

Ed implacato duol sovra la rea 
Di sventure , cagion ratto discenda. 
Leo. E 9 desso , sì , è dsso I 

Ei domanda vendetta !.. Ah son perduta f.. 
Foggiam da queste soglie.. Oimè! non posso.. 
ha morte , il cor m* agghiaccia:. 

( Cade sopra un seggio di pietra, ) 
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SCENA V; 
Gemando dal *epolcreto\ Leonora: 
Ger. Oh suora mia ! 

Per poi» ancor ih* attendi t il latto atroce, 
Che sì m* invade , at fianco tao m* appella.» 
. Ma ancor to giaci inalta. 
Leo. ( Tentando di alzarsi , cade a terra. ) 

Oh Dio f qaal pena ì 

Oimè, qaal gelo! 
Ger. Che ascolla»!.. Chi veggio!.. 

Un infelice al snol! (S'avvicina.) Deh ! ti rincora... 
Leo. (ET desso!) 
Ger* ( Riiroeedendo con orrore. ) 

Oh Dio! 

Leo» Non maledir Leonora!.., 

Ger. Ah ! va , t' invola , e qnrsla terra 
Più non profani i! rio loo pie. 
Fa ch'io tranquillo scenda sotterra, 
Non condannato al par di te. * 
Nelle sue sale v'ha chi t'appella, 
D' oro e d' infamia li coprirà ; 
Al fianco sno sarai pia bella , 
Tao nome illustre ognor sarà. 
Leo. In fra i ghiacci , le rapi , i sterpi , i sassi, - 
Movendo a ogn'nom preghiera, io qnì mi trassi* 
Ger. 0 lo che ra' ingannasti , 

Che pretendi da me ? 
Leo. Non f ingannai ; 

V ingannò V apparenza , 
L* innocente mio cor Ines dovea 
Svelare a te : giustizia in io sperai. 
Credimi, non si mente 
SulP orlo della tomba ; a le , Gemando > 
Non giunse il messo , e fa celalo il vero. 
Ah! sì, giustizia da Amando io spero. 
Pietoso at par del Nome , 
Un nome sii per me. 



e./ 
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Ah! che di pianto un fiume 

Lungi versai da te. 
D* onta fatai segnata , 

Naif altra speme ho in sen ; . 
Che di morir beata 
A te vicina almen. 
( A queir affanno, a quelP accento 
Sento oh Dìo! strapparmi il cor. 
A quel sospiro , io mi rammento 

1 primieri dì d'amor. ) 
Al nero affanno , al mio tormento ' 

Deh ! si plachi il tao bel cor* 
Vedi , tutti io mi rammento 

1 primieri di d' amor. 
Al mio duolo, al mio spavento, 
Di conforto un solo accento. 
Per tuo padre , ah ! sia concesso 
Per la marte a cui m* appresso... 
Vanne, ah! vanne... 

Pe'I Ino amore t 
Che beata femmi un dì..* 
( Giusto cielo! il mio furore 

Come foglia inaridì ! ) 1 
Tua pietade al fin mi dona , 

0 mi spingi nell'avel... 
Ah Leonora !.. Il ciel perdona... 
E tu dunque?.. 

Io f amo 1 

. Oh etcì f 
Vieni , ab! vieni ; io ni* abbandono 
Alla gioja che n> inebria ; 
Del mio cor C è reso il trono -, 
Teco allato io vo' morir. 
Come lampo sorge all'alma 
Una voce ed ua pensiero : 
Foggi,, ascondi al mondo intero 
La tua vita il tuo gioir. 



Leo. E n*. fera 1, la m' abbandona 
Alla gioja die m»' inebria ; 
Del> siiO'. cor to' è reto il trono , 
Pago» ffkoo è il mio desir. 
Ma risponder non » V alma 
Ai 'fi* suo»» aUoo pensiono : 
QA I naiadi al «ondo intero 
La roi*&Yiìa f il mia morir. 

Ger. Foggiamo insieme. 

Leo. Ahi taéi. E* vaila speme. 

( £1 sente ndt interne ripe/ere U Coi* j*r 

nebr** ) 

Odi tu qod concento? 
Ger. Andiamo... 
Lep. EMlcWé 

Che li parla. 
6Vr. Foniamo : io te riposto 

Mio fato è sol* Deb ! vieni... 
Leo. x i Al eie! ti volgi... 

Gtfr. Troppo forte è T amor é Per possederli 

Io tolto affronterò, gli uomini > il fato* 
Leo, ( Sentendo mancarsi* ) 

Ab df lo trarne il favor sai nero abbisso 

Ecco... ti salva... Addio... poier sapremo 

Ti risparmia un delitto... Ab! di mia sorte 

Non io mi lagno.!. iLcieV, Gewiaado, il vuole... 

Dell' onta oggi ti lavo... 

Colla... mia... morte... 
Ger. Ahi no, foggiamo... 

Leo. E' vano... 

Gernando I ( Vacillando , e sostenuta da Ger* 
nando. ) 
Ger. Ab! mia Leonora!... 

Leo. \ Il mio tormento... 

La mia vita!., è compiata... 
Ger. Oh cielo ! 

Leo. lo muejjo..", 
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Consolati... Gernando.!. 6 so* beato.*. 
Un giorno... oltre la tomba 
Riuniti daremo... Addio I*. ( Muore. ) 
Ger. Leonora I 

Leonora ! è la mia voce 
Che ti richiama i i lami ancor dischiodi... 
Son'io, Sono il tao sposo»*. Ah! tutto 4 indarno \ 
Al soccorso I al soccorso 1 ( Verso il sepolcreto . 

SCENA ULTIMA'. 

... 

Baldassarre , Coro di famigliari. Gernando. 
Ger. Ah ! padre , è dessa. 

Mira Leonora I 
Bai. {Abbassandosi verso il cadavere, la riconosce.) 

Ah I che vegg* io ? 
Ger. Leonora?.. 
Bai. a Ger. Silenzio > ella è già spenta 1 

Sol pellegrin novello ( jf famigliari. ) 

La vostra prece. Eli più non vive. 
Ger. Anch' b 

Avrò doman la vostra prece* 
Tutti Oh Dio! 

Vola il sipario* 

'FINE. 
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